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    citazioni di Assagioli su ‘beatitudine’



BEATITUDINE
Il puro Spirito invece è immutabile, eterno, semplice, universale; è pura soggettività e unità; è sat-chit-ananda, cioè essere, coscienza, beatitudine e amore. 
Esaltare la gioia della libertà interiore di chi non è attaccato alle azioni, immerso e disperso nel mondo esterno. La serena beatitudine dello spettatore che comprende e accetta tutto, ama e ha compassione, anche l’azione che volonteroso scende a lavorare per l’umanità, a soffrire per essa, ma è una sofferenza sapiente e luminosa perché egli sa il significato e il valore della sofferenza e intuisce la gloria della finale vittoria dell’umanità purificata, redenta, perfetta. ID 14593

Synthesis produces bliss. It is bliss-ful.
Self - The Self is blissful.
Io voglio il Potere del dominio della concentrazione, del Silenzio, dell’Ascolto. Il Potere di disciplinare e di dominare la personalità, il Potere di inibire, il Potere di obbedire. Il Potere della Pace e della Beatitudine - ID 15613

Stabilità, sicurezza e pace esistono e si possono trovare, ma soltanto in una sfera superiore di realtà, nel trascendere là ove dimora il nostro vero essere, il Sé spirituale. Ma è illusione cercare quella stabilità e quella pace nella vita personale, la quale include i vari rapporti con gli altri. Il Sé spirituale vive in una sfera di realtà che ha leggi ed essenza del tutto diversi dalla sfera del divenire, del mutare, dell’evoluzione.

[…] e insiste invece sulla meta gloriosa, sulla Perfezione, sulla Beatitudine che è retaggio dell’uomo, che esiste già in lui come potenzialità che urge per attuarsi. (La Volontà di Dio in me è salute)

Associate Life with Bliss. (ALF)

Associate always Will with Bliss
Link always Synthesis with Bliss (See Rays V, 119)

Profonda, sentita, vissuta convinzione: 1) della funzione purificatrice e redentrice del dolore 2) dei gloriosi destini sicuri dell’anima e dell’umanità. Redenzione, trasfigurazione in Dio. Mistero di gloria e di beatitudine. Allora si può dire con S. Francesco “Tanto è il bene che mi aspetto, Che ogni pena mi è diletto”. Le “beatitudini” - grande promessa, confermata e dimostrata dalla nostra concezione dell’universo.
Piacere e Dolore (Personalità) - Gioia (Anima) - Beatitudine (Monade). Piacere: incarnazione, estroversione, identificazione personale, amore personale, esperienza nei mondi della forma. Dolore: distacco, purificazione, introversione, disidentificazione, liberazione. Gioia: Al di sopra degli opposti, Anima, Senso di immortalità, Comunione, Amore spirituale, Coscienza di gruppo, Le qualità spirituali, Visione, Luce, Pace, Bellezza, ecc. [Nel periodo intermedio: coesistenza di dolore (personale) e di gioia (dell’Anima)]. Beatitudine: Identificazione con la Vita universale, Realizzazione della sintesi, Unità, Essere, Gloria, Coscienza extra-planetaria, Vie cosmiche.

La gioia dell’obbedienza - L’obbedienza “allinea”, mette in comunicazione con lo Spirito che è Beatitudine. L’obbedienza libera. L’obbedienza è abbandono di ogni timore, preoccupazione personale. L’obbedienza è unificazione della volontà personale con la Volontà Divina e dà armonia, pace, espansione, potenza... 14-VII-23

In questo stato che gli Orientali chiamano moksha o vismuthi (cioè liberazione) e nirvana, e che gli Occidentali indicano con le espressioni “sposalizio mistico” e “vita unitiva”, in questo stato l’Anima fruisce di una beatitudine piena e perenne, di natura e d’intensità ineffabili. Questo non ci deve meravigliare; infatti la beatitudine è una delle note essenziali dello Spirito; ce lo attestano concordemente Orientali e Occidentali. Per gli Indiani le tre note essenziali del Supremo sono sat cit ananda, cioè: essere, coscienza, beatitudine. Altri testi, come la Mandukya Upanishad, indicano in modo consimile quali caratteri di Atman, il Supremo Sé, shantam, shivam, advaitam, cioè pace, beatitudine e unità. E secondo i Cristiani la comunione con Dio in questa e nell’altra vita dà il godimento di Lui, la partecipazione cosciente alla Sua gloria e alla Sua beatitudine. Di questo alto premio destinato a chi raggiunge i fastigi dello Spirito, la letizia spirituale è già un vivido e prezioso riflesso. 

Ora, qui non potrebbe esserci beatitudine se non ci fosse qualcuno che è beato. Per questo io parto sempre dall’esperienza interiore di un soggetto vivente. E per quanto possa bearsi dell’Universale, è l’individuo che sperimenta la beatitudine. Credo di averlo adesso espresso in termini del tutto precisi. Non è possibile perdere la consapevolezza del Sé che sperimenta tutto ciò. Naturalmente, è difficile in un articolo andare a fondo di questa questione. (Le esperienze del Sé)

